
Più del Nanga Parabat
Prima parte

L’Ascensione di Gesù evoca una salita al cielo lieve, eterea,
senza fatica, mistica. Ma il termine è anche lo stesso delle
grandi imprese alpinistiche: l’ascensione all’Everest, al K2,
al meno alto ma più terribile Nanga Parbat.

Questo secondo tipo di ascensione richiede preparazione, ritmo
e costanza, è sempre lunga e faticosa.

Voglio leggere il mistero dell’Ascensione insieme a quello
della Pentecoste, in una inedita meditazione in due puntate:

L’Ascensione, che comprende l’allenamento, la fatica e1.
la gioia di avere raggiunto la cima.
La Pentecoste, che riguarda la seconda parte: il riposo2.
in vetta, il ritorno, il racconto dell’impresa.

Organizzare la propria vita come se fosse una grande impresa
alpinistica.

Questo  significa  ascendere  con  Gesù,  essere  quindi  resi
partecipi della pienezza della gioia pasquale nello Spirito
Santo: non verso meravigliose cime montuose, ma puntando alle
vette dell’esistenza.

È  questo  il  vero  significato,  anche  nella  tradizione
spirituale  cristiana,  della  parola  “ascesi”.

Allenarsi
Significa rafforzarsi nella vita: abituarsi a sostenere e ad
affrontare  le  difficoltà,  non  fermarsi  appena  viene  il
fiatone,  non  rinunciare  allo  sforzo  quando  fanno  male  le
gambe,  esercitare  la  propria  forza  di  volontà.  È  desueto
questo stile, ma rimane importante se uno vuole “ascendere”.
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Altrimenti si può decidere di rimanere alla malga a farsi uno
Spritz,  perché  una  Radler  sarebbe  già  cosa  troppo  da
montanari.

Allenarsi  significa  anche  diventare  un  po’  più  leggeri,
tonificare i muscoli che sprigionano energia e eliminare i
grassi che ci appesantiscono. Fuori di metafora, penso al
nutrimento sano: la vita spirituale, le letture, la formazione
personale, la preghiera, le buone relazioni: in una parola, le
virtù. Al contrario, ci sono la pigrizia, la mancanza di cura
di sé e degli altri, la tv spazzatura: ossia l’accidia.

Infine, allenarsi significa selezionare cosa portarsi nello
zaino, che non può essere troppo pesante: che cosa ci fa da
zavorra,  che  cos’è  essenziale?  Mi  pare  che  tra  le  cose
essenziali ci siano l’amore e la dedizione per la famiglia, la
condivisione  con  una  comunità  di  appartenenza,  l’impegno
onesto,  leale  e  qualificato  nel  proprio  lavoro.  Ognuno,
invece, deve essere attento a individuare le proprie zavorre.

Fatica
La fatica è un tratto inevitabile di ogni ascensione che si
rispetti. Anche gli atleti più allenati, anche quelli che
appaiono  invincibili  nel  loro  sport,  quando  compiono
un’impresa mettono in campo uno sforzo ineguagliabile, che
appunto hanno imparato a sostenere.

Nella parabola della casa sulla roccia, Gesù non dice che
questa casa, a differenza dell’altra, non va incontro alla
tempesta. Dice che la tempesta arriva comunque, ma la casa con
buone fondamenta l’affronta e rimane salda.

La fatica c’è, nella vita di ciascuno. Molti preferiscono
tenerla nascosta, invece sarebbe più importante condividerla
con qualche persona amica, fidata e cara.

Ci si aiuterebbe. La cosa più importante è non scoraggiarsi, e



non pensare che la fatica sia segno di qualcosa di sbagliato:
è come reagiamo alla fatica che definisce se siamo nel giusto
o nell’errore.

Vetta
Quello che vorrei trasmettere, soprattutto ai ragazzi e ai
giovani (ammesso che ci sia qualcuno che legge, nel caso…
fateci contenti: date un cenno!), è che per godere le vette il
cammino della vita va preparato e strutturato.

Oltre  alla  scuola  e  alla  cultura,  che  già  è  una  cosa
importantissima,  bisogna  a  tutti  i  costi  acquisire  delle
competenze  emotive,  relazionali  e  spirituali.  È  bella  la
spensieratezza, il divertimento, la gioia della giovane età.

Insieme  a  queste  cose  stupende,  bisogna  avere  cura  di
preparare l’appuntamento con le cime.

Ricordo la gita più bella che ho fatto: l’anello alle Tre Cime
di Lavaredo, dalla Val Fiscalina. Ho chiesto qualche consiglio
e ho studiato le mappe. Poi sono partito presto. Vi dirò, che
i  panorami  delle  prime  luci  sono  per  me  ancora
indimenticabili. Per questo vi consiglio di partire “presto”.
Ci sono momenti di vera estasi, come l’alba sulla Croda dei
Toni. Poi mi sono goduto momenti di svago e di relax: una
magnifica colazione con una mezza Sacher senza sensi di colpa.

Dopo, anche qualche momento in cui la salita è spianata; una
volta arrivato in quota, addirittura qualche passaggio in cui
ho mosso i passi in discesa e poi… la sorpresa.

Può capitare che ti accorgi che sei arrivato in vetta quasi
all’improvviso,  nonostante  la  metà  sia  maestosa  e
impareggiabile come le Tre Cime di Lavaredo, non nel senso che
hai  finito  il  percorso,  o  hai  raggiunto  il  massimo  dei
traguardi, ma la tua ascensione ti sperimenta una tappa di
inedita meraviglia.



Tutto quello che hai fatto fino a quel momento, ne è valsa la
pena.

Il percorso non è finito. Ma questa è un’altra storia…

Nella prossima puntata: la Pentecoste! Non perdetevela!

Don Davide


